
BRESCIA. Ci accolgono al piano
terra della palazzina color
ocra di via Castellini. Sono in
cucina, stanno preparando il
pranzo e il profumo di cibo
riempie la stanza. Sono le tre
giovani coppie di ucraini sordi
che hanno trovato ospitalità
nellasededell’Ens (Entenazio-
nale sordi). In un’altra stanza,
il salone trasformato dalla Ca-
ritas in una camera da letto, ci
sono i loro tre figli che stanno
giocando. Più tardi verranno
trasferiti sempre con l’aiuto
dellaCaritasnella casabrescia-
na dei Missionari Saveriani, a
due passi da Santa Giulia. Ca-
sa che accoglierà anche gli al-

tri otto ucraini sordi ospitati in
questi giorni in un albergo gra-
zie all’impegno della Loggia.

Con la lingua dei segni rac-
contano la paura della guerra,
l’angosciache provano peri fa-
miliari rimasti in patria, le la-
crime dei bambini che hanno
assistito ai bombardamenti.

L’appello. A riceverli, ieri po-
meriggio dai Saveriani, c’era il
Vescovo mons. Pierantonio
Tremolada:«Quellodicuiavre-
te bisogno, come Chiesa bre-
sciana, lometteremoadisposi-
zione. Mi fa piacere di vedere i
bambini. Vi auguro di trovare
un po’ di serenità qui con noi.
So che state soffrendo tanto,
ma sappiate che vi siamo mol-
to vicini. Siamo convinti che il
Signore aprirà una strada e ci
permetterà di camminare nel-
la pace. Tutta la Chiesa, tutta
la Diocesi, desidera accompa-
gnarvi. Colgo l’occasione per
ringraziare i Padri Saveriani
che hanno messo adisposizio-

ne gli spazi». Il Vescovo ha sot-
tolineatoche«nellanostraDio-
cesi tante persone hanno già
dato una disponibilità: sare-
mofelicidiaccogliere altreper-
sone. Abbiamo rivolto un ap-
pello perché non mancasse la
preghiera, ora rivolgiamo un
ulteriore appello perrisponde-
re ai bisogni im-
mediati. Sarà im-
portante farlo be-
ne. Se abbiamo
ambienti, mettia-
moli a disposizio-
ne. Coordiniamo-
ci con la Caritas e
con le istituzioni.
C’è bisogno di
una grande rete di solidarietà,
ma sono convinto che potre-
mo fare molto».

La storia. Quando, la scorsa
settimana, le prime tre fami-
glie sono arrivate a sorpresa
davanti alla palazzina dell’Ens
il presidente Franco Pedrali le
ha ospitate anche se la sede

non è adatta per questo gene-
re di servizi. Le istituzioni, pe-
rò, quel giorno, «non erano
pronte all’accoglienza».

Ieri ci hanno riferito le loro
storie. Una mamma faceva
l’estetista, un’altra lavorava in
uno studio dentistico. Un uo-
mo, in patria, creava vestiti,

gioielli e mobili. Gli
altri due svolgeva-
noimpieghimanua-
li nel settore
dell’edilizia. Quan-
do è scoppiata la
guerra sono partiti.
Tutti vorrebbero la-
vorare anche qui,
presto. E mandare i

loro figli a scuola.
Sabato, grazie a una colletta

dell’Ens, hanno cenato in sede
con gli altri sordi ospitati in al-
bergo. Pedrali fa sapere che il
centro di via Castellini da lui
guidato è a disposizione per
fornire loro supporto comuni-
cativo, assistenza burocratica
e momenti di svago. // B. BERT.

BRESCIA. Sui tavoli del grande
bar dell’oratorio della parroc-
chia delle Sante Capitanio e
Gerosa ci sono pennarelli e fo-
gli disegnati. Ci sono i cibi più
amati dai bambini. Giocano e
cercano di divertirsi in questa
dimensione straordinaria do-
ve si trovano da poche ore in-
sieme alle loro mamme, alle
nonne,alle zie,ai fratelliadole-
scenti.

Nel grande bar dell’oratorio
il via vai, ieri, è andato avanti
fino a pomeriggio inoltrato.
Le porte sono state aperte fin
dalle prime ore del mattino
per ospitare i profughi ucraini
scappati dalla guerra che, in-
sieme alle persone che li ospi-
tano, devono presentarsi in
questura entro 48 ore dal loro
ingresso in Italia.

È stata proprio la questura,
nei giorni scorsi, a chiedere al
piamartino padre Domenico
Fidanza,parroco della parroc-
chia che si trova proprio da-
vantiall’ingresso della questu-
ra, di ospitare i profughi, com-
posti quasi esclusivamente da
donne e bambini. Una sorta
di «sala d’attesa» per evitare
che queste persone rimanes-
sero in coda, anche per ore,
sul marciapiede antistante la
questura. Sarebbe stato, per
loro, un disagio enorme. In
particolare per i minori, alcu-
ni in tenera età.

Padre Domenico, dopo la ri-
chiesta della questura, alla

Messa di domenica ha lancia-
to l’appello ai parrocchiani:
servono volontari per acco-
gliere i profughi il tempo ne-
cessario per sbrigare le prati-
che di legge e servono anche
generi alimentari per offrire
del cibo nelle ore di attesa.

La risposta è stata commo-
vente: ieri, tra i tavoli del bar
dell’oratorio delle «Sante»,
molti volontari della parroc-
chia hanno accolto e aiutato i
profughi. Insieme a quello dei
volontari, anche l’aiuto della
Comunità religiosa delle Suo-
re di santa Maria Bambina
(con sede nella vicina via Fer-
ri) che garantiscono cibi caldi
agli ospiti.

Ad ogni persona, o famiglia,
viene rilasciato un numero
(come quelli per la fila alle po-
ste o ai banconi del supermer-
cato). Quando si avvicinava il
loro turno, un volontario ac-
compagnale persone all’inter-
no dellaquestura per il ricono-
scimento e la registrazione.
Chi è stato registrato, ora at-
tende di essere riconvocati
per la consegna del permesso
di soggiorno di protezione
temporaneacheviene rilascia-
to al momento per tre mesi
(questo l’accordo per i profu-
ghidellaguerrainUcraina rag-
giunto dai Paesi dell’Unione
europea).

In Questura i profughi pos-
sono anche decidere se pre-
sentare richiestadi asilo politi-
co. Su questo ultimo punto,
l’incertezza è grande anche
perché la speranza di ciascu-
no è di poter tornare a casa il

più in fretta possibile.
Un centinaio le persone che

si sono avvicendate ieri nel sa-
lone del bar dell’oratorio. Pari
al numero di coloro che arriva
ogni giorno nella nostra città
dal cuore dell’Europa in fiam-
me. Numero destinato ad au-
mentare, addirittura decupli-
care nelle prossime settima-

ne, se si considera che i profu-
ghi che hanno lasciatol’Ucrai-
na e che si trovano a ridosso
dei suoi confini sono circa 1,5
milioni, in attesa di partire per
i Paesi dell’Unione europea
che, per questa crisi nel cuore
del continente, stanno risco-
prendo il significato della pa-
rola «accoglienza». // ADM
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